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ELEMENTI E NOMI SEGRETI

Intervento:

Esiste un’attinenza tra i 163 elementi e i nomi segreti?

Falco:

Noi, in questo periodo, stiamo parlando di 163 elementi ma non stiamo parlando di 163 nomi segreti. Ci sono 163 elementi di alchimia e altri 20 elementi di alchimia totale per un totale di 183 elementi. Il fatto che esistano dei nomi che si identificano con gli elementi serve proprio per stabilire un riconoscimento ed un contatto tra i portatori di questi elementi e l’elemento stesso Si tratta, quindi, di un atto aggiunto. I nomi non si identificano necessariamente con gli elementi dei quali essi sono rappresentanti ma i nomi sono le chiavi di accesso per avvicinarsi agli elementi dei quali ciascuno è portatore. Questa è una precisazione importante perché altrimenti una persona che si chiama ferro si identificherebbe con l’elemento ferro ma tutto questo non è automatico.

Intervento:

Più persone possono rappresentare lo stesso elemento? Il fatto di avere lo stesso nome può ridurre il valore del nome stesso per chi lo porta?

Falco:

Come abbiamo già visto più persone possono rappresentare lo stesso elemento. In Damanhur lo stesso elemento potrebbe essere rappresentato da cinque nomi diversi, da cinque identificazioni differenti perché si tratta, ad esempio, di persone diverse che, oltre al nome, utilizzano anche il cognome che può precedere o seguire. Ad esempio 50 persone possono chiamarsi Giovanni. Questi 50 Giovanni, quando vengono chiamati, non risponderanno tutti insieme in quanto hanno anche un altro riferimento, ad esempio, un cognome o una qualche forma di identificazione. Il fatto di avere il nome simile a quello di un altro non riduce le possibilità della persona. Dal momento che, in persone differenti, possono esserci diversi caratteri, la forza e la potenza espresse in ciascuno saranno comunque sempre in ogni caso diverse. 

Esistono, poi, elementi che dovrebbero essere rappresentati da un maggior numero di individui che hanno proprio la caratteristica stessa dell’elemento mentre, in altri casi, è sufficiente avere un solo individuo che è portatore di quel nome. In futuro verrà assegnato un terzo nome il quale cancellerà il nome di animale e di vegetale delle persone. 

Per poter assegnare questo terzo nome occorre che prima, nell’alchimia individuale personale, nella costruzione sottile di ciascuno, i nomi di animale e vegetale abbiamo subito l’adeguata trasformazione. Una simile trasmutazione ha bisogno di questi elementi di partenza per potersi avvicinare al completamento del nome segreto. Come nella formazione e nel mantenimento del controllo di una divinità bisogna passare da una mente di razza altrettanto, in questo caso, bisogna passare attraverso la rappresentazione della specie. La difficoltà semmai può avvenire quando più persone hanno il nome dello stesso animale. Però, per quanto riguarda i nomi di animali, abbiamo due grandi scale di valori: esistono delle specie i cui componenti sono numerosissimi  (nel caso della renna ci sono milioni di renne che vivono a branchi).  

Per quanto riguarda questa specie esistono, dal punto di vista quantitativo, un numero molto grande di animali.  Questa è una specie che non ha una grandissima varietà ma ha tantissimi elementi che la compongono. Altre specie, per loro natura, hanno un habitat molto più ristretto. Per fare un esempio chi ha il nome di giaguaro o di felini di questo genere sa anche di avere una mappa genetica strettissima. La specie è arrivata, come molte altre, al limite della sopravvivenza. In questo caso ci riferiamo piuttosto ad una mente storica relativa alla sopravvivenza di una specie anziché ai rappresentanti che, in sufficiente quantità, sono in grado di nutrire la mente di razza di quella specie. Proprio per questo motivo il fatto di portare il nome di animale, in molti casi, serve proprio per rinvigorire quella specie e non trarre da essa forza; serve piuttosto ad avere l’accesso ad un codice specifico che è quello della mente di razza di quel determinato animale dal momento in cui esso ha cominciato ad esistere.

Intervento:

Una precisazione: hai detto che, per controllare una divinità, si accede ad una mente di razza animale; io sapevo che questo processo avveniva per crearla mentre, poi, per controllarla occorrevano altri elementi. 

Falco:

Dovete tenere presente che la mente di razza rappresenta una qualità mediatica di una specie la quale diventa il fulcro attorno al quale si forma la divinità. Se vi è un sufficiente accesso ad una determinata mente di razza esiste un punto di collegamento che permette di arrivare al centro di quella forza e questo è il punto che ci interessa.

Per far questo occorrerà che, nelle varie operazioni relative al rapporto specifico con la divinità, occorrerà che questo rapporto venga tenuto sufficientemente sotto osservazione e di solito tutto ciò avviene attraverso un’operazione che identifichiamo nell’alchimia delle Forze Vive, cioè la combinazione in equilibrio di forze animali differenti. Immaginate anche a questo proposito di avere una possibilità di riferimento non con una sola mente di razza ma con più menti di razza con la possibilità di interrompere e di aprire il collegamento tra queste. Possiamo creare un equilibrio tra queste forze o possiamo neutralizzare l’una con  l’altra, avendone, quindi, il controllo. Quando parliamo o vediamo rappresentazioni, per esempio, delle  divinità egizie molto spesso notate che una forza divina si collega ad una forza animale. La divinità Sekmet ad esempio ha testa di leonessa con orecchie che non sono propriamente quelle del leone, insieme ad altre caratteristiche umane che vengono man mano inserite. 

LA FORMAZIONE DELLE DIVINITA’ MINORI

A tal proposito nella storia vi sono state due strade per la formazione della divinità, due strade anche opposte. Per quanto riguarda la formazione di divinità minori una delle scuole prevedeva l’identificazione con la specie umana. Questa scuola sosteneva che, perché l’uomo avesse un collegamento adatto con la divinità, occorreva partire dalla specie umana, un’altra scuola invece considerava la specie umana del tutto simile a quella delle altre specie animali che avrebbero avuto poi un contatto ed una rispondenza adeguata nei confronti della divinità in formazione. Si tratta di due scuole opposte tra loro che portano a risultati tra loro 

simili. Questo tipo di scelta dipende dalla mentalità di partenza. 

Infatti, relativamente alla formazione delle divinità, sono poi nate delle religioni che hanno utilizzato la forma umana come elemento formante di base ed allora sono avvenuti i sacrifici umani, mentre nell’altro caso questo non è successo. 

Tutto ciò, in alcuni casi, ha creato uno scontro interno tra queste due differenti teorie, scontro che ha accelerato la perdita di controllo della divinità. Nell’altro caso invece questa perdita di controllo non è avvenuta perché si è mantenuta distaccata la specie di controllo rispetto alle altre specie.

Intervento:

Hai detto che questo tipo di controllo avviene mediante l’Alchimia delle Forze Vive?

Falco:

Si.

Intervento:

Quindi questo controllo è, per il momento, al di fuori di una comprensibilità nostra. Si tratta di un’operazione teurgica.

Falco:

Si, si tratta di operazioni soltanto per gli specializzati. E’ però importante aver capito il principio: quando si parla di mantenere un equilibrio tra due specie, tra due forme significa controllare l’una attraverso l’altra ed è una forma molto intelligente di controllo che permette, a sua volta, di agire sul fulcro fondamentale attorno al quale si è addensata quell’energia. Quando si supera una certa intensità e densità in capacità di distribuzione questa forza diventa così viva da poter mantenere da sola nel tempo la propria caratteristica.

Intervento:

Mi è difficile comprendere come una divinità si formi sulla mente di razza di un animale che dalla nostra presunzione umana viene considerato inferiore. 

Falco:

Chiariamo anche questo punto. Innanzitutto noi stiamo parlando di formazione delle Divinità Minori. Le Divinità Minori hanno la funzione di poter fare da postini, conoscendo esattamente quali sono gli indirizzi giusti nei confronti di forze man mano maggiori. Per fare un esempio noi, per comunicare con il Presidente della Repubblica, prendiamo l’appuntamento dall’usciere.  Secondo aspetto: di queste specie noi utilizziamo la forza vitale, la capacità di fornire energia. Quindi, abbiamo un serbatoio preesistente che è quello della mente di razza, abbiamo un collegamento costante che può essere molto facilmente bypassato tra la specie vivente e la propria rappresentanza che è al di là del ponte. La mente di razza ha conservato una sorta di memoria, di potenza, di forza ed ha un collegamento continuo con la specie dalla quale questa forza è costantemente formata.

Una specie può essere controllata attraverso un uso del territorio o attraverso un addestramento.

In questo caso si determina la possibilità di inserire degli elementi all’interno della mente di razza e, quindi, avere un controllo differito attraverso il controllo degli esseri viventi che fanno parte di quella specie. Per fare un esempio, se addestri un cane, questo cane, riconoscendoti come padrone, avrà una dipendenza da te. 

Se questo avviene per sufficiente tempo sarà possibile entrare con questo tipo di intervento in quella mente di razza perché comunque geneticamente quella specie è stata modificata dall’uomo. Le attuali specie canine sono tutte specie modificate dall’uomo; si tratta di tutte specie geneticamente costruite. Per tornare ad un esempio facile troviamo presso gli Egizi l’utilizzo di animali con i quali esisteva un rapporto preciso; ad esempio venivano addestrati i falchi. Il falco è un animale che per propria natura non sarebbe controllabile. Vola su tutti, è amico del sole.

Prima abbiamo visto lo sviluppo di divinità che sono state formate da creature che non sono controllate dall’uomo: pensate a Sudeck il coccodrillo o alla Dea identificata con l’ippopotamo o con lo sciacallo. Si tratta di creature le quali vivono in un ecosistema relativamente limitato, quello del Nilo, con un habitat ed una interdipendenza strettissima nei confronti degli uomini che abitano il fiume. 

Molte specie animali negli ultimi decenni si sono urbanizzate, ed hanno trasferito il loro habitat naturale dalle campagne alle città, in habitat creato dall’uomo. Alcuni uccelli hanno dimenticato come si fa a cacciare perché il loro cibo viene procurato dalle automobili che uccidono animali ed insetti. Un ambiente controllato dall’uomo diventa un ambiente nei confronti del quale le diverse specie hanno poi una forma di dipendenza.

LA FORMAZIONE DELLA TRIADE

Intervento:

Tu hai parlato di costruzione di Divinità Minori. L’uomo fino a quale livello può costruire una divinità? La Triade sta mettendo in gioco Forze molto grandi.

Falco:

Nel caso della Triade si tratta di mettere assieme delle Forze preesistenti che non hanno più un collegamento tra loro; si parte da Forze già preesistenti le quali comunque hanno adoperato la mente di razza di specie umane sulle quali si sono poi sovrapposte; hanno poi sviluppato un territorio molto vasto, una specie di città “altissima”. Vi ricordo che, quando parliamo di uomo, non stiamo parlando di uomo inteso come umanità, quindi di una mente di razza identica simile per tutti. La forza vitale di tutte le specie non confluisce infatti in un unico serbatoio; si parla sempre di un serbatoio territoriale, di specie, legato alla lingua, alle abitudini e ad elementi di questo genere. Ad esempio non esiste un’identica mente di razza tra un abitante dell’alto nord, un africano del centro Africa, un europeo o una popolazione dell’India. Nell’arco dei millenni si è creata una differenziazione delle specie viventi umane in grandi categorie. Da queste categorie dipendono, poi, i popoli e le sottospecie della razza umana. E’ avvenuta quindi una suddivisione dei serbatoi umani in questa forma anche se, alla fine, i serbatoi umani confluiscono in un serbatoio comune all’interno del quale i diversi serbatoi rimangono  differenziati proprio per mantenere questo arricchimento determinato dalla diversità, altrimenti ci sarebbe solo l’unicità. La distruzione di molti popoli ha causato un danno immenso e spesso la perdita di controllo di molte divinità è stata in parte causata dalla distruzione di popolazioni. E’ venuto meno, quindi, questo rapporto adeguato; quindi, questa forza ha prevaricato quanto poteva esserci prima, tanto è vero che, per controbilanciare questi aspetti, nelle guerre antiche avveniva la distruzione o l’assimilazione degli dei avversari. I romani hanno sempre assorbito nel loro pantheon tutte le divinità delle popolazioni che sconfiggevano, è stata una trovata splendida tanto è vero che hanno formato un grande impero.

Intervento:

Quando una divinità non ha più bisogno di essere controllata? A livello di Triade può succedere questo?

Falco:

In questo caso non è necessario nessun tipo di controllo ma una forma di comunicazione. Il controllo avviene finché si parla di divinità minori quando queste sono state utilizzate, ad esempio, nella guerra per la conquista di altri popoli. Faccio l’esempio più classico della religione cristiana che ha causato la distruzione di una molteplicità di altri popoli. Tutte le religioni che hanno voluto basarsi sull’imposizione delle proprie divinità in maniera forzosa e letale hanno creato una distruzione massiccia delle popolazioni e quindi hanno una costante contaminazione delle altre specie. Hanno considerato le altre specie viventi come fossero a livello di animali minori; questo ha causato un danno grandissimo a tutta l’umanità. L’attuale distruzione di popolazioni in tutto il mondo è intensa e massiccia almeno quanto la distruzione di altre specie viventi sul pianeta. La scomparsa di popolazioni con la perdita di una ricchezza genetica sviluppata in migliaia e migliaia di anni in habitat differenti è qualcosa di spaventoso che sta man mano riducendo l’umanità ad una specie debole. La distruzione degli habitat impedisce che vi sia una sufficiente varietà.

Intervento:

Nella formazione della Triade sono avvenute delle nascite che non si riferiscono a Forze legate all’uomo. Che tipo di forze divine sono queste? Che tipi di serbatoi hanno?  

Falco:

Nella formazione della Triade abbiamo proceduto a matrimoni, abbiamo determinato delle nascite, abbiamo scomposto delle forze; scomponendo delle forze sono affiorate in alcuni casi delle forze anomale. In passato abbiamo parlato di una forza misteriosa, una delle tante nascite anomale che si sono formate. A noi interessava conoscere il meccanismo di queste nascite perché in parte sono state utilizzate come carburante per le operazioni successive in modo da creare sufficiente forza a questo proposito e in parte le nascite con caratteristiche specialissime sono state invece mantenute in uno stato adatto nel tempo o fuori del tempo assegnando a ciascuna di esse una combinazione di elementi che è l’elemento fondamentale per il controllo e per il nutrimento di queste forze in quanto, perdendo la loro natura, la loro condizione originale di nascita, tramite questi incontri che hanno causato la scomposizione di ciascuna delle forze non avviene una nascita ma una scomposizione di ciascuna delle stesse forze.  In questo caso si sono formate milioni di queste forze alcune delle quali sono state utilizzate come carburante mentre altre, con caratteristiche particolarissime, sono state poste in una condizione ancora differente.  

In sintesi ricordiamo cosa è successo: i primi risvegli, Horus, divinità femminile, divinità maschile hanno formato la base della Triade, il trampolino di lancio, il fulcro attorno al quale in maniera differenziata si è formata la perla successiva. Questa stratificazione  si suddivide  per creare una amalgama completamente nuova. Bisogna che ogni forza conglobata sia nuova, parliamo di più di ottocento forze di questo genere, ottocento divinità di partenza   mentre abbiamo fatto 2000 unioni. Talvolta queste forze nate, a loro volta, hanno formato altre forze in base alle caratteristiche specifiche di ciascuna. Conclusione: si tratta di parecchi milioni di forze adeguatamente suddivise, coordinate, contenute e mantenute nel rapporto fisso che possono avere. Tutte queste forze, man mano si accresce questo enorme lavoro della Triade, vengono prelevate e posizionate in un certo rapporto. E’ difficilissimo proseguire lo schema perché occorrono divinità in grado di intervenire per forze di questa portata. Noi, adesso, non siamo in  grado di far questo ma possiamo capire ciò che succede quando ne vediamo la posizione. Il controllo delle Forze, il rapporto tra queste nascite vuol dire differenziazione di caratteristiche, vuol dire estrarre nuovi caratteri genetici che prima non esistevano, adatti poi ad un’infinità di altre operazioni di ingegneria divina, se vogliamo usare questo presuntuosissimo termine.

PREGHIERA E CONTATTO CON LA DIVINITA’

Intervento:

L’accesso alla divinità attraverso la compenetrazione. Tu hai detto che l’accesso alla divinità non viene per scambio di colloquio ma è l’uomo che deve compenetrare la divinità in quanto lui stesso è dio ma non lo sa.  Come avviene esattamente l’accesso alla divinità da parte dei damanhuriani?

Falco:

I tipi di accesso sono diversissimi. Innanzitutto l’uso del termine preghiera è molto impreciso perché, dal ostro punto di vista, non è relativo al rapporto di richiesta mentre dalla religione la preghiera viene solitamente considerata come richiesta.

Da un punto di vista damanhuriano, per preghiera si intende la possibilità di avere un rapporto con una certa Forza Divina, non significa necessariamente chiedere. 

Occorre che ci possa essere un codice di entrata con la divinità ed un codice di entrata, per esempio, è rappresentato dal legame che si può avere nei confronti di questa forza e che permette l’accesso. In questo modo si conosce l’indirizzo per poter avere una forma di contatto e di dialogo e dilatare così la parte divina di ciascuno amplificandola attraverso il rapporto con la divinità. Questo è il significato di questa operazione. Ovviamente, per poter fare tutto questo, occorre un rituale. La compenetrazione con la forza divina è comunque possibile attraverso un codice, altrimenti “passerebbe” qualunque informazione e non sarebbe una condizione idonea. 

Compenetrazione vuol dire sovrapporsi su una Forza Divina conoscendone sufficientemente le caratteristiche basilari proprio per potersi appoggiare. Non si tratta di un rapporto come se si trattasse di una Forza alla quale ti riferisci come se parlassi con il capoufficio. Questa è una condizione molto diversa ed è parte dei segreti in uso nella conoscenza esoterica stabilire questo rapporto che deve avvenire attraverso una serie di preparazioni. Ad esempio, se un iniziato non ha svolto in modo sufficiente il rituale della tessitura non avrebbe a disposizione la busta nella quale infilare la lettera per spedirla perché non saprebbe in alcun caso come fare, non avrebbe il telefono, non avrebbe l’amplificatore e poi tutti gli altri aspetti relativi al rapporto con le varie forze, dal grado alla territorialità e alle altre caratteristiche che, adeguatamente adoperate, permettono di attuare questo fenomeno di compenetrazione.  

Intervento:

Come possiamo, ad esempio, inserire la preghiera del mattino, come la inserisci in questo accesso alla divinità attraverso la compenetrazione?

Falco:

Si inserisce la preghiera attraverso l’apertura di un canale che, con l’atto di volontà dell’individuo, permette di avere piccoli momenti di attenzione divina. 

Questo rapporto deve avvenire mediante il rituale. Il rituale deve avere anche in questo caso una rispondenza di popolo; vi ricordo che stiamo sempre parlando di meccanismi che si incastrano uno sull'altro. Quindi, sapete già la necessità di una struttura che si chiama popolo con una propria mente di razza la quale è l’elemento tramite riconoscendosi nel quale è possibile avvicinarsi a questa forma di compenetrazione.

Intervento:

Quando individualmente un damanhuriano fa un  esercizio di meditazione in un certo modo avviene questo tipo di accesso?

Falco:

Sicuramente sì, in base però al livello che l’individuo può raggiungere.

Intervento:

Quando noi ci rivolgiamo alla Divinità a che livello di contatto arriviamo?

Falco:

Il contatto con la Divinità è proporzionale, come ho detto più volte, al grado, al ruolo che la persona ricopre, alla funzione nella Via, alla territorialità nella quale si riconosce. Non esiste un indirizzo unico e poi ogni damanhuriano sa svolgere una serie di pratiche  base fondamentali nei confronti delle Forze fondamentali. Per fare questo è possibile adoperare dei mandala, dei segni, delle chiavi di accesso che hanno, per poter funzionare, la necessità di una funzione minima.  

Vi ricorderete che, in alcune pratiche speciali, prima di poter accedere a certi schemi, occorre fare una serie di operazioni preparatorie.

Intervento:

La volta scorsa tu dicevi che ci sono due modi per entrare in contatto con la Divinità, o penetrandola oppure lasciandosi impossessare.

Oberto:

Noi abbiamo parlato finora di un contatto, non abbiamo ancora stabilito da quale direzione proviene questo contatto. Nella forma di impossessazione è la divinità che agisce, nell'altro caso invece siete voi che agite. Ricevete una lettera dal presidente anziché essere voi a scriverla: è la condizione esattamente opposta. Però affinché questo collegamento possa avvenire in una maniera armonica, che possa quindi darvi la maggior forza possibile bisogna che questa serie di pratiche che voi conoscete e che voi eseguite in vari casi da molti anni, si solidifichino, si stratifichino adeguatamente. Quando abbiamo uno specifico rapporto con la Divinità? Quando, ad esempio, contattiamo le forze dell'Oracolo; in questo caso il gruppo è tramite per tutta quanta la popolazione: è un esempio tipo del rapporto che si può formare. Oppure quando varie Vie riescono a preparare, predisporre e rendere solidi dei Rituali adoperando le strutture di identificazione di cui noi disponiamo e che si chiamano Templi.

In alcuni casi vengono svolti dei rituali senza conoscere i perché profondi.

Una volta stabilito il contatto occorre creare, a sua volta, il dialogo. 

Non tutti i gruppi che svolgono operazioni per stabilire un rapporto con le Forze Divine sono a conoscenza del modo in cui realizzare questo contatto. Stabiliscono questo contatto per richiedere un aiuto, per ottenere una serie  di elementi, un rapporto o una comprensione più alta. Occorrerebbe però passare da un rapporto hobbistico con la divinità ad un rapporto più intenso e profondo ottenibile attraverso lo studio, attraverso il grado, in modo da riuscire a comprendere qual è la propria domanda. Purtroppo, per la maggior parte delle religioni, la tendenza è quella di chiedere alla divinità determinati favori, determinati aiuti.

In genere ci rivolgiamo nei confronti di una Divinità come se fosse uno psichiatra consolatore; secondo me, un rapporto di questo tipo nei confronti della Divinità è un po’ svilente. È come se voi scriveste al Presidente della Repubblica per chiedergli se per favore ha un fiammifero da prestare.

Intervento:

Che tipo di rapporto con la Divinità si intende coltivare in Damanhur?

Oberto:

A Damanhur si intende sviluppare un rapporto di tipo direzionale, costante, continuo per tutte le occasioni e le condizioni di sviluppo del Popolo. Le Guide, le persone con vari livelli di responsabilità nelle Vie sovente sono oggetto di questo contatto da parte di forze maggiori nei nostri confronti.

In genere, addirittura, oggi è maggiore il contatto che avviene da parte di forze maggiori nei nostri confronti anziché la richiesta del contatto umano opposto.

Il flusso di contatto con la Divinità diventa molto più intenso nel momento in cui si riesce a mantenere costante il rapporto con il Graal.

Il contatto con le Divinità, in Damanhur, passa anche attraverso l'Oracolo in base ad una sorta di investitura con un proprio ritmo preciso.

È come se fosse solidificare meglio le nostre ossa, man mano esse crescono. Queste ossa, da un'operazione all'altra, da un mese all'altro, da una fase lunare a quella successiva, si solidificano nella posizione nuova per cui lo scheletro, nel suo complesso, diventa solido fino alla posizione successiva, quando avverrà una modifica utile per ospitare meglio gli organi differenziati.

Intervento:

Questi due movimenti che definirei di compenetrazione, dal basso verso l'alto e dall'alto verso il basso, avvengono perché sono interdipendenti oppure uno dei due ha la prevalenza sull'altro?

Oberto:

Come Damanhur, percorriamo una strada che sta man mano aprendo delle possibilità nel mondo delle forme.

Per contattare la Divinità abbiamo creato delle strutture apposite, il Tempio.

Queste strutture sono un telefono che permette di ricevere o inviare dei messaggi, e non solo messaggi ma anche forze vive.

Come Damanhur abbiamo da portare avanti delle missioni manifeste e delle missioni non rivelate.

Svolgiamo ruoli ben precisi scelti mediante il nostro libero arbitrio, mediante l'applicazione della nostra potenza, secondo la nostra complessità in sviluppo costante.

Si tratta di un contatto grandioso in continuo sviluppo.

Come Damanhur, la possibilità di contatto verso l'alto, verso il Divino, non si basa sulla preghiera di richiesta ma sulle possibilità di utilizzare, di indirizzare una forza, una potenza su elementi non egoistici che, comunque, fanno parte dell’organismo nel suo insieme

Si tratta di un rapporto molto delicato che, purtroppo, rischia spesso di essere in qualche forma compromesso dagli aspetti più limitanti dell'educazione cattolica.

Spesso, una delle difficoltà maggiori è quella di riuscire effettivamente a staccarci da questo tipo di educazione che ci è stata imposta da bambini, e questo tipo di rapporto ha limitato il contatto con il Divino.

Intervento:

Come Damanhur siamo in grado di rivolgerci ritualmente verso l'alto. Penso, però, che risulti difficile interpretare le comunicazioni che man mano giungono e stabilire fin dove arriva la fantasia, fin dove arriva l'autosuggestione, fin dove arriva veramente il messaggio.

Oberto:

È possibile operare delle distinzioni grazie agli strumenti adatti come, ad esempio, le sfere di cui uno dei vari utilizzi permette un collegamento diretto con varie Forze; e nei confronti di ognuna di queste Forze ogni sfera ha una sua ben precisa funzione.

Quando si fanno delle operazioni esiste sempre un momento di attesa e di osservazione per cogliere eventuali messaggi per, poi, saperli distinguere e interpretare.

Spesse volte non consideriamo a sufficienza le esperienze già fatte. Per fare un esempio, diventa inutile scoprire tutte le volte che il telefono funziona perché questa è una scoperta ormai acquisita.

Spesso, invece, l'insicurezza generata in molti può a volte dare l'idea che, se non si controlla tutte le volte o se non si riprova tutte le volte un determinato processo, è come se si avesse paura che quell'evento non potrebbe verificarsi.

Diventerebbe un'inutile perdita di tempo e uno spreco di energia; si limiterebbe a verificare che quell'avvenimento si verifica, dimenticando il significato e le caratteristiche di quell'evento.

IL RITUALE

Intervento:

Come si crea e si rafforza il rituale?

Oberto:

Il rituale ha bisogno di potenza ed essa è relativa al tipo specifico di rituale che viene utilizzato. Per poter costruire un rituale occorre un luogo adatto, un territorio nel quale può essere svolto.

Questo luogo deve avere delle caratteristiche fondamentali: primo, deve riuscire ad essere isolato rispetto all'ambiente circostante. Se non esiste un punto di concentrazione, non si creerà un passaggio. Un'informazione a contatto con una divinità rappresenta sempre, comunque, un passaggio. Se l'uomo è ponte, bisogna andare al di là del ponte, per riuscire a realizzare questo passaggio. Quindi l'ambiente è indubbiamente importante e deve essere un luogo che possa essere isolabile. Per essere isolabile, a volte, può essere necessario avere un’adeguata strumentazione. Quando parliamo di cerchi, di forze, di punti di isolamento stiamo sempre riferendoci ad uno strumento che permette di creare un ambiente insonorizzato, neutro rispetto all'ambiente circostante.

Per mantenerci su questo esempio il Mago traccerà un cerchio per ottenere una differenza tra un ambiente esterno e un ambiente interno. Una volta disegnato il cerchio dovrà cancellare qualunque forza eventualmente esistente all'interno di questo territorio.  

In questo modo creerà una provetta pulita attraverso la quale poter ottenere delle reazioni di qualunque genere. Per fare, però, questo tipo di operazione, occorre avere a disposizione della forza, occorre avere una strumentazione piuttosto complessa. Non basta usare il disinfettante e la ramazza e pulire la base di una stanza. Stiamo parlando di creare un ambiente insonorizzato rispetto agli altri segnali che possono altrimenti esserci, che, quindi, possa permettere di ottenere un punto adeguato di concentrazioni di forze per poter realizzare il motivo per il quale quello stesso rituale può essere pensato. Quindi un altro elemento che occorre, oltre al luogo fisico, è relativo alla strumentazione. Ci sono dei casi nei quali lo stesso luogo si identifica con la strumentazione. Per esempio, in ambienti già predisposti, il luogo stesso diventa attivo per il solo fatto di entrare in quell’ambiente, qualunque luogo possa trattarsi.

Da questo deducete che un rituale si può fare se ci sono già altri rituali precedenti che hanno permesso di predisporre gli ambienti, gli spazi, gli strumenti.

Non è sufficiente pensare ad un rito ma occorre anche la strumentazione tecnica adatta.

Sarebbe altrimenti come dire che un'operazione di appendicite può essere fatta in mezzo alla strada.

Per fare un'operazione di appendicite occorre invece l'ospedale, un ambiente disinfettato, e che la persona sia eventualmente in anestesia.

Per fare un rituale occorrono quindi gli strumenti adatti. Il rituale, per diventare tale, ha bisogno, poi, di una stratificazione, quindi, di una durata.

E questi addensamenti di solito vengono calcolati con un orologio cosmico, spesso con fasi lunari, con fasi solari, con fasi stagionali.

Intervento:

Un iniziato può ideare ed attivare un rituale?

Oberto:

Un iniziato ha una Forza dentro di sé, dentro di sé ha uno strumento. Bisogna vedere se poi è in grado di usare quello strumento e, per far questo, occorre avere sufficiente conoscenza che, però, deve essere opportunamente indirizzata e guidata.

Per fare un esempio, non è sufficiente avere una batteria ma occorre anche una lampadina.

Tutti gli iniziati svolgono le loro pratiche di meditazione mensili; accumulano forza, accumulano la capacità di gestire un potenziale. Si tratta di un'investitura sacerdotale; se, poi, l'iniziato è adeguatamente collegato ad un organo, ad un gruppo e ad un Popolo conseguirà una stratificazione maggiore tale da permettere di svolgere un rituale con maggiori possibilità di successo.

Sempre relativamente al rituale la motivazione è un elemento importante. Quando poi ci riferiamo a rituali come quelli dei Solstizi e degli Equinozi siamo di fronte ad un rapporto temporale preciso. I rituali, ad esempio, che dovrebbero essere svolti in tutte le varie fasi lunari, permettono di stabilire un rapporto con una forza e permettono di avere sempre un calibro. Il linguaggio, poi, racchiude il gesto e la parola.

Il linguaggio non è solo simbolico ma implica un'azione pratica. Quando si parla di rituale dovreste pensare a quanto può fare un tecnico specializzato. Un esperto in elettrotecnica metterà insieme i vari pezzi in base ad uno schema preordinato.

In questo modo si creerà un campo al cui interno potersi intendere.

Se vi occupate, ad esempio, di volo, utilizzate un linguaggio tipico e specifico con parole usate dalle persone che hanno a che fare con il volo.

Se vi occupate di biologia o di informatica utilizzerete allo stesso modo un linguaggio specializzato. Quanto più entrate in contatto con delle forze al di fuori dell'uomo, come le forze Divine, tanto più occorrerà trovare un linguaggio adatto.

Ed il linguaggio adatto si identifica nel rituale.

Il linguaggio stesso è da considerarsi rituale alla stessa stregua degli strumenti usati durante i riti.

Non c'è differenza tra un oggetto che contiene la forza e un linguaggio. Sono entrambi strumenti.

Il gesto, la potenza, il disegno d'insieme fanno parte del linguaggio.

Intervento:

Non tanto per Solstizi ed Equinozi ma per rituali che vengono man mano costruiti può diventare importante trovare gli elementi che permettono di perfezionare questi riti e di verificare in quale misura si ottengono gli obiettivi prefissati.

Oberto:

La validità di un rituale viene verificata attraverso la durata. In molti casi, per raggiungere dei risultati, occorre portare ad una sufficiente temperatura l'energia sottile.

Facciamo un esempio: ogni iniziato, ad un certo livello di Iniziazione, possiede un proprio demone personale, una forza sottile che è a metà strada tra un doppio, quindi una copia di sé al di là del ponte e una forza completamente indipendente più vicina ad un’entità medianica.

In certi rituali alcune operazioni fisiche vengono svolte dai propri doppi, dalle proprie parti sottili, in modo da incidere su questo stranissimo strato della materia, della psiche.

LO SCHEMA DEI CHAKRAS

Quando percorri gli schemi selfici cosa succede? Adoperi uno schema che è caricato con uno strumento specifico che ti permette di percorrerlo.

In questo caso occorre osservare una ciclicità di percorrenza che non deve superare le 24 ore.

La percorrenza dello schema dei chakras che serve a sviluppare parti proprie interne ha, quindi, una fruizione a ciclo chiuso. Essendo a ciclo molto stretto sarà possibile adoperare delle forze che servono per cortocircuitare e per mettere in moto queste stesse forze. È come se fosse un motorino e, in quanto tale, il tutto funziona in base alla precisione dello svolgimento del Rituale. Tutto ciò significa, anche in questo caso, che non si dovrebbe sbagliare la percorrenza del circuito.

Quindi, i movimenti che vengono fatti e ripetuti devono essere molto precisi.

L'energia immessa è quella psichica dell'attenzione che viene costantemente data. Lo strumento è doppio ed è rappresentato dallo schema stesso, dalla penna selfica che in questo caso si adopera per la percorrenza e dalla motivazione per la quale quello schema viene percorso.

Si tratta di un mini rituale miniaturizzato che permette di stratificare e di potenziare le energie.

Tutti gli schemi possono essere tradotti in suoni e parole per cui anche se, un giorno, la persona dimenticasse lo schema potrebbe utilizzare suoni e parole.

Per fare un altro esempio, l'energia può essere considerata in tanti modi. Possiamo trasformare luce elettrica in luce, in suono, in calore, in movimento. Quindi, se usiamo un motore elettrico, la stessa energia che ti accende una lampadina creerà anche movimento.

L'energia è quasi traducibile, con un linguaggio adatto.

Ci sono certe forme di rituali che invece possono essere svolte contemporaneamente con tutti quanti i sensi.

Nella operazione della Triade si usano sia elementi fisici che elementi rappresentati dagli individui. In passato abbiamo già detto che ogni individuo è un disegno magico tridimensionale. Questa dimensionalità, questo particolare tracciato o disegno magico per ciascun individuo è già un rituale. Ogni individuo è di per sé un rituale.

Intervento:

Nel caso in cui un essere vivente, per esempio, un animale, interferisce con questo campo che noi utilizziamo per il rituale cosa succede?

Oberto:

Dipende dalla complessità, dalle operazioni che stiamo svolgendo. Per esempio, se noi svolgiamo un rituale all'interno del Tempio abbiamo una ragionevole sicurezza che, se tracciamo degli spazi, non verranno attraversati, ad esempio, da un cane. In questi casi il cane può creare serie interferenze.

Se invece si tracciano schemi magici in spazi aperti abbiamo la certezza che tutti i cani di Damanhur in qualche modo ci passeranno in mezzo.

In questi casi viene già prevista questa condizione e se anche avviene un avvenimento di questo genere non si crea nessuna particolare interferenza.

Intervento:

Una forza divina ha la possibilità di impossessare un animale che passa attraverso uno schema magico?

Oberto:

Certo; se ne avesse bisogno, se ne avesse necessità lo potrebbe fare tranquillamente.

Intervento:

Quanto indispensabile è la presenza nell'esecuzione di un rituale?

Oberto:

Ci sono dei rituali che possono essere svolti senza alcuna necessità specifica di concentrazione: se una persona nel prendere l'ascensore deve schiacciare un bottone non sarà necessario un particolare atto di presenza.

In alcuni casi i rituali debbono essere svolti con un considerevole e assoluto distacco.

Intervento:

La qualità del rito può modificarsi in base alla crescita del popolo?

Oberto:

Damanhur ha la necessità di perfezionare e sviluppare tutto quello che è relativo al popolo.

La Divinità Damanhur è da intendersi come Divinità del popolo, come elemento tramite comune, come substrato e ossatura fondamentale. La Divinità Damanhur è importante per la qualità della crescita del popolo. Si tratta di una complessità che dobbiamo raggiungere.

Intervento:

Che significa chiedere qual è il proprio desiderio a livello individuale e a livello di popolo?

Oberto:

Sono molto sospettoso quando una persona vuole svolgere un rituale per arrivare a capire singolarmente qual è la propria domanda perché, dietro una domanda siffatta, intravedo più l’insicurezza della persona che l'effettiva volontà di mettersi in quella condizione.

Prima di fare una simile domanda bisogna che ciascuno iniziato possa riconoscersi adeguatamente in uno spazio definito di Popolo. A quel punto potrà permettersi di svolgere questa domanda. Altrimenti rischia di essere una ricerca di qualcosa di indefinito, un'insicurezza che vuol essere appagata oppure, addirittura, di un atto di presunzione.

Vi ricordo che, in esoterismo e in magia, ci sono sempre le risposte. Il problema è proprio essere all'altezza delle risposte che arrivano.

Intervento:

Bisognerebbe saper chiedere al momento giusto perché chiedere in ritardo, è altrettanto problematico.

Oberto:

Il fatto che più persone partecipino al rituale stesso porta una crescita di rituale più veloce oppure a volte il fatto che le persone siano poche causa un impoverimento del rito.

Nei rituali complessi la partecipazione numerosa di persone crea una condizione nella quale più elementi sono presenti. In questo modo è più facile che ci siano tra i partecipanti le persone portatrici degli elementi eventualmente necessari se non addirittura indispensabili allo svolgimento di quel rituale. La partecipazione individuale a più rituali è sempre un arricchimento.

LA MAGIA

Intervento:

La magia nasce grazie ad uno sviluppo umano che permette di raggiungere nuove conoscenze oppure sarà il Prometeo, l'Inviato a portare il seme e a farlo germinare?

Oberto:

Allora, ti rispondo con una prima domanda: all'età della pietra, l'elettricità esisteva?

Intervento:

L'elettricità esisteva in quanto le nuvole conducevano elettricità.

Oberto:

Certo che esisteva, così come esistevano un'infinità di altre cose. La magia già esisteva. La Magia è una legge, è una forza. Quindi questa forza esiste indipendentemente da chi la utilizza.

Oltre tutto la magia è una di quelle leggi che si manifestano identiche in tutto quanto l'universo.

Le varie sottoleggi, quelle della rispondenza, del rapporto del simile al simile, degli opposti non sono che applicazioni di una legge.

In questo caso stiamo parlando di forza magica la quale si può manifestare in 1000 maniere diverse; si può manifestare con il calore, con la rispondenza. Si può manifestare con la luce o con il suo opposto, si può manifestare attraverso tutti quegli aspetti che abbiamo a suo tempo visto.

Abbiamo anche visto che la magia è l'unica legge nella fisica che può manifestarsi identica pur in maniere infinitamente diverse. Se così fosse potrebbe essere un elemento di riunificazione e una potenza che comunque è originale e deriva da qualcosa già preesistente.

L'uomo, come entità primeva, ha in sé la prerogativa dell'utilizzo delle forze divine.

Nel cammino evolutivo deve esserci il Prometeo, non può essere altrimenti.

Intervento:

Come può essere spiegata un'investitura rituale?

Oberto:

Si parla di investitura quando avvengono rituali sovrapposti a persone. In questo caso si assegna un potere speciale in una caratteristica definita nei confronti delle persone che hanno ricevuto questo tipo di investitura. Si tratta di una formazione degli organi che si integrano all'interno della struttura complessiva Popolo.

Gli organi sono, appunto, quelle parti formate da individui che svolgono delle funzioni specifiche.

Un investitura rituale è quella relativa, ad esempio, al grado esoterico.

Esiste, poi, una ritualizzazione delle varie funzioni come l'economo rituale o il ruolo della Guida.

Anche il matrimonio civile rientra nel riconoscimento di una scelta che le persone hanno fatto ponendosi all'interno del popolo in una situazione organica.

Se si tratta invece di un'unione rituale di coppia si tratta di un livello di unione ancora superiore.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

ELEMENTI E NOMI SEGRETI

Ci sono 163 elementi di alchimia e altri 20 elementi di alchimia totale per un totale di 183 elementi.
I nomi sono le chiavi di accesso per avvicinarsi agli elementi dei quali ciascuno è portatore.

Come abbiamo già visto più persone possono rappresentare lo stesso elemento.
In futuro verrà assegnato un terzo nome il quale cancellerà il nome di animale e di vegetale delle persone. 

Per poter assegnare questo terzo nome occorre che prima, nell’alchimia individuale personale, nella costruzione sottile di ciascuno, i nomi di animale e vegetale abbiamo subito l’adeguata trasformazione.
La mente di razza rappresenta una qualità mediatica di una specie la quale diventa il fulcro attorno al quale si forma la divinità.
LA FORMAZIONE DELLE DIVINITA’ MINORI

A tal proposito nella storia vi sono state due strade per la formazione della divinità, due strade anche opposte. Per quanto riguarda la formazione di divinità minori una delle scuole prevedeva l’identificazione con la specie umana. Questa scuola sosteneva che, perché l’uomo avesse un collegamento adatto con la divinità, occorreva partire dalla specie umana, un’altra scuola invece considerava la specie umana del tutto simile a quella delle altre specie animali che avrebbero avuto poi un contatto ed una rispondenza adeguata nei confronti della divinità in formazione. Si tratta di due scuole opposte tra loro che portano a risultati tra loro 

simili.
Innanzitutto noi stiamo parlando di formazione delle Divinità Minori. Le Divinità Minori hanno la funzione di poter fare da postini, conoscendo esattamente quali sono gli indirizzi giusti nei confronti di forze man mano maggiori.
Secondo aspetto: di queste specie noi utilizziamo la forza vitale, la capacità di fornire energia. Quindi, abbiamo un serbatoio preesistente che è quello della mente di razza, abbiamo un collegamento costante che può essere molto facilmente bypassato tra la specie vivente e la propria rappresentanza che è al di là del ponte.
Per tornare ad un esempio facile troviamo presso gli Egizi l’utilizzo di animali con i quali esisteva un rapporto preciso; ad esempio venivano addestrati i falchi. Il falco è un animale che per propria natura non sarebbe controllabile. Vola su tutti, è amico del sole.

LA FORMAZIONE DELLA TRIADE

Nel caso della Triade si tratta di mettere assieme delle Forze preesistenti che non hanno più un collegamento tra loro; si parte da Forze già preesistenti le quali comunque hanno adoperato la mente di razza di specie umane sulle quali si sono poi sovrapposte; hanno poi sviluppato un territorio molto vasto, una specie di città “altissima”.
Nell’arco dei millenni si è creata una differenziazione delle specie viventi umane in grandi categorie. Da queste categorie dipendono, poi, i popoli e le sottospecie della razza umana. E’ avvenuta quindi una suddivisione dei serbatoi umani in questa forma anche se, alla fine, i serbatoi umani confluiscono in un serbatoio comune all’interno del quale i diversi serbatoi rimangono  differenziati proprio per mantenere questo arricchimento determinato dalla diversità.

In sintesi ricordiamo cosa è successo: i primi risvegli, Horus, divinità femminile, divinità maschile hanno formato la base della Triade, il trampolino di lancio, il fulcro attorno al quale in maniera differenziata si è formata la perla successiva.
Conclusione: si tratta di parecchi milioni di forze adeguatamente suddivise, coordinate, contenute e mantenute nel rapporto fisso che possono avere. Tutte queste forze, man mano si accresce questo enorme lavoro della Triade, vengono prelevate e posizionate in un certo rapporto. E’ difficilissimo proseguire lo schema perché occorrono divinità in grado di intervenire per forze di questa portata. 

PREGHIERA E CONTATTO CON LA DIVINITA’

Da un punto di vista damanhuriano, per preghiera si intende la possibilità di avere un rapporto con una certa Forza Divina, non significa necessariamente chiedere. 

Occorre che ci possa essere un codice di entrata con la divinità ed un codice di entrata, per esempio, è rappresentato dal legame che si può avere nei confronti di questa forza e che permette l’accesso. In questo modo si conosce l’indirizzo per poter avere una forma di contatto e di dialogo.

Ovviamente, per poter fare tutto questo, occorre un rituale. La compenetrazione con la forza divina è comunque possibile attraverso un codice, altrimenti “passerebbe” qualunque informazione e non sarebbe una condizione idonea. 

E’ parte dei segreti in uso nella conoscenza esoterica stabilire questo rapporto che deve avvenire attraverso una serie di preparazioni.
Il contatto con la Divinità è proporzionale, come ho detto più volte, al grado, al ruolo che la persona ricopre, alla funzione nella Via, alla territorialità nella quale si riconosce. Non esiste un indirizzo unico e poi ogni damanhuriano sa svolgere una serie di pratiche  base fondamentali nei confronti delle Forze fondamentali. Per fare questo è possibile adoperare dei mandala, dei segni, delle chiavi di accesso che hanno, per poter funzionare, la necessità di una funzione minima.  

A Damanhur si intende sviluppare un rapporto di tipo direzionale, costante, continuo per tutte le occasioni e le condizioni di sviluppo del Popolo. Le Guide, le persone con vari livelli di responsabilità nelle Vie sovente sono oggetto di questo contatto da parte di forze maggiori nei nostri confronti.

Il flusso di contatto con la Divinità diventa molto più intenso nel momento in cui si riesce a mantenere costante il rapporto con il Graal.

Il contatto con le Divinità, in Damanhur, passa anche attraverso l'Oracolo in base ad una sorta di investitura con un proprio ritmo preciso.

Per contattare la Divinità abbiamo creato delle strutture apposite, il Tempio.

IL RITUALE

Il rituale ha bisogno di potenza ed essa è relativa al tipo specifico di rituale che viene utilizzato. Per poter costruire un rituale occorre un luogo adatto, un territorio nel quale può essere svolto.

Questo luogo deve avere delle caratteristiche fondamentali: primo, deve riuscire ad essere isolato rispetto all'ambiente circostante. Se non esiste un punto di concentrazione, non si creerà un passaggio. Un'informazione a contatto con una divinità rappresenta sempre, comunque, un passaggio. Se l'uomo è ponte, bisogna andare al di là del ponte, per riuscire a realizzare questo passaggio. Quindi l'ambiente è indubbiamente importante e deve essere un luogo che possa essere isolabile. Per essere isolabile, a volte, può essere necessario avere un’adeguata strumentazione. Quando parliamo di cerchi, di forze, di punti di isolamento stiamo sempre riferendoci ad uno strumento che permette di creare un ambiente insonorizzato, neutro rispetto all'ambiente circostante.

Per mantenerci su questo esempio il Mago traccerà un cerchio per ottenere una differenza tra un ambiente esterno e un ambiente interno. Una volta disegnato il cerchio dovrà cancellare qualunque forza eventualmente esistente all'interno di questo territorio.  

In questo modo creerà una provetta pulita attraverso la quale poter ottenere delle reazioni di qualunque genere. Per fare, però, questo tipo di operazione, occorre avere a disposizione della forza, occorre avere una strumentazione piuttosto complessa. Non basta usare il disinfettante e la ramazza e pulire la base di una stanza. Stiamo parlando di creare un ambiente insonorizzato rispetto agli altri segnali che possono altrimenti esserci, che, quindi, possa permettere di ottenere un punto adeguato di concentrazioni di forze per poter realizzare il motivo per il quale quello stesso rituale può essere pensato. Quindi un altro elemento che occorre, oltre al luogo fisico, è relativo alla strumentazione. Ci sono dei casi nei quali lo stesso luogo si identifica con la strumentazione. Per esempio, in ambienti già predisposti, il luogo stesso diventa attivo per il solo fatto di entrare in quell’ambiente, qualunque luogo possa trattarsi.

Da questo deducete che un rituale si può fare se ci sono già altri rituali precedenti che hanno permesso di predisporre gli ambienti, gli spazi, gli strumenti.

Non è sufficiente pensare ad un rito ma occorre anche la strumentazione tecnica adatta.

Tutti gli iniziati svolgono le loro pratiche di meditazione mensili; accumulano forza, accumulano la capacità di gestire un potenziale. Si tratta di un'investitura sacerdotale; se, poi, l'iniziato è adeguatamente collegato ad un organo, ad un gruppo e ad un Popolo conseguirà una stratificazione maggiore tale da permettere di svolgere un rituale con maggiori possibilità di successo.

Il linguaggio adatto si identifica nel rituale.

Il linguaggio stesso è da considerarsi rituale alla stessa stregua degli strumenti usati durante i riti.

Non c'è differenza tra un oggetto che contiene la forza e un linguaggio. Sono entrambi strumenti.

Il gesto, la potenza, il disegno d'insieme fanno parte del linguaggio.

La validità di un rituale viene verificata attraverso la durata. In molti casi, per raggiungere dei risultati, occorre portare ad una sufficiente temperatura l'energia sottile.

Ogni iniziato, ad un certo livello di Iniziazione, possiede un proprio demone personale, una forza sottile che è a metà strada tra un doppio, quindi una copia di sé al di là del ponte e una forza completamente indipendente più vicina ad un’entità medianica.

LO SCHEMA DEI CHAKRAS

La percorrenza dello schema dei chakras che serve a sviluppare parti proprie interne ha, quindi, una fruizione a ciclo chiuso. Essendo a ciclo molto stretto sarà possibile adoperare delle forze che servono per cortocircuitare e per mettere in moto queste stesse forze. È come se fosse un motorino e, in quanto tale, il tutto funziona in base alla precisione dello svolgimento del Rituale. Tutto ciò significa, anche in questo caso, che non si dovrebbe sbagliare la percorrenza del circuito.

Quindi, i movimenti che vengono fatti e ripetuti devono essere molto precisi.

L'energia immessa è quella psichica dell'attenzione che viene costantemente data. Lo strumento è doppio ed è rappresentato dallo schema stesso, dalla penna selfica che in questo caso si adopera per la percorrenza e dalla motivazione per la quale quello schema viene percorso.

Si tratta di un mini rituale miniaturizzato che permette di stratificare e di potenziare le energie.

Tutti gli schemi possono essere tradotti in suoni e parole per cui anche se, un giorno, la persona dimenticasse lo schema potrebbe utilizzare suoni e parole.

In passato abbiamo già detto che ogni individuo è un disegno magico tridimensionale. Questa dimensionalità, questo particolare tracciato o disegno magico per ciascun individuo è già un rituale. Ogni individuo è di per sé un rituale.

LA MAGIA

La Magia è una legge, è una forza. Quindi questa forza esiste indipendentemente da chi la utilizza.

Oltre tutto la magia è una di quelle leggi che si manifestano identiche in tutto quanto l'universo.
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